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INVITO	PER	IL	PRESIDENTE	NAZIONALE,	PROF.	LANDI,

ALLA	CONFERENZA	STAMPA	DI	PRESENTAZIONE	DEL

PODCAST	"TESTIMONI	DI	PACE"
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CIRCOLARE	N.	12	DEL	28	LUGLIO	2025
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Q

RICONOSCIAMO	AL	SOMMERGIBILE	VELELLA	LO
STATUS	DI	SACRARIO	MILITARE	SUBACQUEO

IL	PROBLEMA

uesta	 è	 una	 petizione	 per	 il	 riconoscimento	 del	 sommergibile	 Velella	 quale
sacrario	militare	subacqueo,	in	memoria	dei	52	membri	dell’equipaggio	caduti

il	7	settembre	1943	e,	da	quel	giorno,	ancora	al	suo	interno.
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Premessa

Il	 presente	 approfondimento	 intende	 fornire	 un	 quadro	 storico,	 tecnico	 e	 giuridico
volto	 a	 sostenere	 l’iniziativa	 legislativa	 per	 il	 riconoscimento	 del	 relitto	 del
sommergibile	 Velella	 quale	 sacrario	 militare	 subacqueo,	 alla	 stregua	 del	 recente
riconoscimento	conferito	al	 sommergibile	Scirè	con	 legge	approvata	dal	Parlamento
in	data	28	maggio	2025.

1. Inquadramento	storico

Il	Velella	 era	un	 sommergibile	della	 classe	Argo,	 varato	nel	 1936	presso	 i	 cantieri
CRDA	 di	 Monfalcone	 ed	 entrato	 in	 servizio	 nella	 Regia	 Marina	 nel	 1937.	 Fu
impiegato	 in	 numerose	 missioni	 durante	 la	 Seconda	 Guerra	 Mondiale,	 sia	 nel
Mediterraneo	che	nell’Atlantico.

Il	 7	 settembre	 1943,	 poche	 ore	 prima	 dell’annuncio	 ufficiale	 dell’armistizio	 di
Cassibile,	il	Velella	fu	silurato	dal	sommergibile	britannico	HMS	Shakespeare	al	largo
del	 Golfo	 di	 Salerno.	 Nell’affondamento	 persero	 la	 vita	 tutti	 i	 52	 membri
dell’equipaggio,	rendendo	il	relitto	un	simbolo	di	estremo	sacrificio	e	dedizione	alla
Patria.

2. Il	sito	del	relitto

Il	relitto	del	Velella	giace	a	una	profondità	compresa	tra	i	135	e	i	140	metri	a	circa	2
miglia	 nautiche	 dalla	 costa	 campana.	 Le	 indagini	 subacquee	 condotte	 da
appassionati	e	studiosi	–	in	particolare	da	gruppi	di	ricerca	civili	e	militari	–	ne	hanno
confermato	lo	stato	di	conservazione	pressoché	integro	e	l’assenza	di	manomissioni	o
intrusioni.	 Questo	 ne	 fa	 un	 sito	 ideale	 per	 l’istituzione	 di	 un	 sacrario	 sottomarino,
protetto	e	valorizzato	a	fini	storici	e	commemorativi.

3. Quadro	normativo	di	riferimento

Il	 Codice	 dell’Ordinamento	 Militare	 (D.Lgs.	 15	 marzo	 2010,	 n.	 66)	 e	 il	 relativo
Regolamento	di	esecuzione	(D.P.R.	15	marzo	2010,	n.	90)	prevedono	la	possibilità	di
riconoscere	sacrari	militari,	ossia	luoghi	consacrati	alla	memoria	dei	caduti	in	guerra,
anche	 in	 ambito	 subacqueo.	 In	 particolare,	 l’art.	 275	 del	 Codice	 consente	 il
riconoscimento	ufficiale	di	sacrari	e	cimiteri	militari,	anche	in	mare,	qualora	vi	siano
le	condizioni	storiche,	ambientali	e	umane	adeguate.

Il	 precedente	 del	 sommergibile	 Scirè,	 affondato	 nel	 1942	 e	 dichiarato	 sacrario
militare	subacqueo	nel	2025,	rappresenta	un	caso	esemplare	di	valorizzazione	della
memoria	attraverso	strumenti	giuridici	efficaci.	 Il	Velella	presenta	caratteristiche	del
tutto	analoghe,	sia	per	il	contesto	bellico	che	per	le	condizioni	del	relitto	e	il	numero
delle	vittime.

4. Valore	simbolico	e	commemorativo

Il	 riconoscimento	 del	 sommergibile	Velella	 quale	 sacrario	 subacqueo	 ha	 una	 forte
valenza	civile,	militare	e	culturale:

• Militare:	Onora	la	memoria	di	52	servitori	della	Patria	morti	in	servizio.
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• Civile:	 Rafforza	 il	 legame	 tra	 territorio,	 storia	 e	 cittadinanza,	 soprattutto	 in
relazione	alla	Campania	e	alla	città	di	Salerno,	prossime	al	luogo	dell’affondamento.

• Culturale	 e	 identitario:	 Consolida	 la	 cultura	 del	 ricordo,	 del	 sacrificio	 e	 della
pace,	contribuendo	alla	trasmissione	dei	valori	repubblicani	alle	future	generazioni.

5. Proposta

Alla	 luce	 delle	 considerazioni	 sopra	 esposte,	 si	 propone	 l’approvazione	 di	 un
provvedimento	legislativo	ad	hoc	che:

• Riconosca	ufficialmente	il	relitto	del	sommergibile	Velella	quale	sacrario	militare
subacqueo	della	Repubblica	Italiana;

• Impedisca	 ogni	 attività	 intrusiva,	 speculativa	 o	 irrispettosa	 del	 sito,	 mediante
l’applicazione	di	vincoli	ambientali	e	culturali;

• Promuova	attività	commemorative	e	di	studio	nell’ambito	delle	istituzioni	militari
e	scolastiche.

Conclusione

Il	 riconoscimento	del	 sommergibile	Velella	come	sacrario	militare	 subacqueo	è	un
atto	di	giustizia	storica	e	umana	verso	i	suoi	caduti	e	le	loro	famiglie.	Si	tratta	di	un
gesto	coerente	con	i	principi	costituzionali	di	rispetto	della	memoria,	valorizzazione
del	patrimonio	storico-militare	e	difesa	dell’identità	nazionale.

https://www.change.org/p/riconosciamo-al-sommergibile-velella-lo-status-di-
sacrario-militare-subacqueo
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I	RINGRAZIAMENTI	DELL'ASSOCIAZIONE	SALERNO
1943
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APPROVATO	LO	STATUTO	DELLA	CONFEDERAZIONE
TRA	LE	ASSOCIAZIONI	COMBATTENTISTICHE	E

PARTIGIANE

Con	 tanta	 soddisfazione	 comunico	 che,	 nella	 mattinata	 del	 giorno	 16	 luglio,	 dopo
diversa	 insistenza	da	parte	del	 sottoscritto	e	della	nostra	Associazione,	 finalmente	è
stata	 posta	 la	 parola	 fine;	 lo	 Statuto	 della	 Confederazione	 fra	 le	 Associazioni
Combattentistiche	e	Partigiane,	dopo	essere	stato	riletto,	articolo	per	articolo,	è	stato
definitivamente	approvato.
È	un	grande	traguardo.
Era	dal	1978,	epoca	in	cui	fu	costituita	la	Confederazione,	che	si	andava	avanti,	però
senza	una	struttura	organizzativa	riconosciuta.
Da	oggi	è	una	realtà.
Saluti.
IL	PRESIDENTE	NAZIONALE	
Prof.	Antonio	LANDI
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COMMISSIONE NAZIONALE VERIFICA SOCI
Estratto del Verbale riunione del  30 luglio 2025

ELENCO DELLE FEDERAZIONI AUTORIZZATE A CONVOCARE IL 
CONGRESSO PROVINCIALE PER L'ELEZIONE DEGLI ORGANI 

DIRETTIVI MANDATO 2025 - 2029  
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ELENCO DELLE FEDERAZIONI  CHE 
NON SONO STATE AUTORIZZATE 

A CONVOCARE IL CONGRESSO PROVINCIALE PER LA MANCATA 
EFFETTUAZIONE DEI CONGRESSI SEZIONALI O RATIFICATI  IN 
NUMERO INFERIORE AL 60% DELLE SEZIONI CHE 
COMPONGONO LA FEDERAZIONE .(Disposizione indicata al para f. 
della Circolare n. 7 del 23 Giugno 2025)

Le Federazioni di cui al suindicato elenco, che non saranno  
rappresentate con un delegato al XXXII° Congresso Nazionale, 
dovranno attivarsi nei confronti delle  Sezioni che non hanno convocato i 
Congressi sezionali affinché provvedano al rinnovo degli organi 
sociali entro il 31 Dicembre 2025, con la convocazione 
dell'assemblea composta dai soci tesserati nel 2025.
Gli atti delle elezioni dovranno essere inviati dalle Federazioni alla 
Commissione Verifica Soci e Presidenza Nazionale, per la ratifica, in data 
successiva al 1° Ottobre 2025.
Le sezioni inadempienti, a far data dal 1 gennaio 2026, saranno 
considerate non attive e si potrà procedere alla loro chiusura definitiva, 
salvo deroga o specifico  provvedimento della Presidenza Nazionale. Sarà 
altresì competenza della Presidenza Nazionale nominare il Commissario 
per le Federazioni che non potranno convocare il Congresso Provinciale.
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VINCENZO	BARONE

Sottotenente	 di	 Complemento	 Vincenzo	 Barone,	 effettivo	 alla	 4ª	 Compagnia	 del
CCXLIII	 Battaglione	 della	 206ª	 Divisione	 costiera	 in	 Sicilia,	 Caduto	 valorosamente
sulla	spiaggia	di	Marzamemi	il	10	luglio	1943.	Medaglia	d'Oro	al	Valor	Militare	con
la	 seguente	motivazione:	"Volontario	di	 guerra,	 già	menomato	 fisicamente	per	 ferita
derivante	da	 incursione	 aerea	nemica,	 rifiutando	 il	 lavoro	d’ufficio	 cui	 era	destinato,
tornava	 fra	 i	 suoi	 fanti	 a	 guardia	 delle	 frontiere	marittime	 della	 Patria.	 Durante	 uno
sbarco	 nemico,	 sebbene	 attaccato	 da	 forze	 preponderanti	 per	 numero	 e	 per	mezzi,
rimaneva	 sul	 posto	 fedele	 alla	 consegna	 ricevuta,	 incitando	 i	 suoi	 pochi	 uomini	 alla
resistenza	ed	 infliggendo	gravi	perdite	all’avversario.	Caduti	attorno	a	 lui	quasi	 tutti	 i
suoi	 valorosi,	 finite	 le	munizioni	 dell’unica	 sua	 arma	 automatica,	 cercava	 ancora	 di
arrestare	il	nemico	con	il	 lancio	delle	bombe	a	mano,	finché,	colpito	a	morte	da	una
raffica	di	mitragliatrice	al	viso,	immolava	la	sua	eroica	giovinezza".

FIGURE DI EROI COMBATTENTI
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DORINA	MENTIL,	CAVALIERE	DI	VITTORIO	VENETO

In	 foto,	 Dorina	Mentil,	 Cavaliere	 di	 Vittorio	 Veneto,	 Portatrice	 Carnica	 figlia	 della
Medaglia	d’Oro	Maria	Plotzner	Mentil,	caduta	sulle	montagne	di	Timau	il	15	febbraio
1916.
Anche	il	nome	di	Dorina	legato,	come	quello	dell’eroica	madre,	alla	guerra	sul
Pal	Piccolo,	 il	Freikofel,	 il	Pal	Grande	e	alla	 storia	di	quelle	coraggiose	donne	che,
con	la	gerla	carica	sulle	spalle,	portavano	spesso	sotto	il	fuoco	nemico	i
viveri	agli	alpini.
Anche	Dorina,	 come	 le	 altre	 portatrici	 carniche,	 vissuta	modestamente,	 in	 silenzio,
senza	mai	chiedere	nulla,	circondata	da	affetto	e	da	grande	considerazione	da	parte
di	tutti	gli	alpini.
Nella	 foto,	 la	 vediamo	 quando,	 il	 1	 ottobre	 del	 1997,	 l’allora	 Presidente	 della
Repubblica	Luigi	Scalfaro	le	appuntò	la	Medaglia	d’Oro	al	Valor	Militare	conferita
alla	memoria	della	madre	Maria.
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IL	GENERALE	CALCIATORE

Quanti	ragazzi	sviluppano	e	crescono	con	una	passione	sportiva	sincera?
In	Italia	poi,	una	delle	Patrie	del	calcio	quasi	tutti,	da	piccoli,	in	un	modo	o	nell’altro
si	sono	avvicinati	al	mondo	del	pallone.
La	 “vita”	 che	 vi	 raccontiamo	oggi	 risale	 ormai	 ad	 un	 secolo	 fa	 quando	 un	 ragazzo
nato	 in	 Piemonte	 (nel	 1886)	 si	 innamorò	 di	 quel	 nuovo	 sport,	 sorto	 solo	 qualche
decennio	prima	in	 Inghilterra	e	che	ben	presto	sarebbe	divenuto	uno	degli	sport	più
diffusi	al	mondo.
Quel	 ragazzo	 si	 chiamava	 Federico	 Ferrari-Orsi	 e	 la	 sua	 passione	 fu	 tale	 che	 da
calciatore	divenne	anche	co-fondatore	di	una	delle	squadre	 italiane	più	 leggendarie
di	sempre:	il	Torino.
Il	“Toro”	nacque	nel	1906	e	Ferrari	Orsi	con	i	granata	giocò	5	partite	segnando	una
sola	rete	(contro	i	rivali	della	Juventus).
E	sarebbe	una	storia	bellissima	da	raccontare	se	si	fosse	mantenuta	sui	meri	parametri
sportivi.	Ma	non	è	questo	il	caso,	purtroppo.
Ferrari	 Orsi	 rinunciò	 presto	 alla	 carriera	 di	 calciatore	 per	 perseguire	 quella	 di
militare.	Entrò	in	Accademia	e	nel	1909,	sottotenente,	venne	assegnato	ai	Lancieri	di
Mantova.
Poi	 le	 guerre:	 nel	 1912	 era	 in	 Libia	 con	 i	 Lancieri	 di	 Piacenza,	 durante	 la	Grande
Guerra	fu	capitano	di	una	batteria	bombarde,	quindi	nel	1919-1921	in	Anatolia	con	il
Corpo	di	Spedizione	Italiano.
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Negli	 anni	 Venti	 di	 nuovo	 in	 Libia	 dove	 si	 distinse	 in	 più	 di	 una	 occasione
raggiungendo	il	grado	di	tenente	colonnello.	Negli	anni	Trenta,	colonnello	(per	meriti
di	 guerra)	 fu	 assegnato	 alla	 Scuola	 Applicazione	 di	 Cavalleria	 ed	 in	 seguito	 alla
Scuola	truppe	Celeri.
Generale	vicecomandante	della	Divisione	Trento	nel	1936	ed	inseguito	comandante
della	1°	Divisione	Celere	con	lo	scoppio	della	Seconda	Guerra	Mondiale	combatté	in
Iugoslavia.
Infine,	 incaricato	 in	 Africa	 Settentrionale	 nel	 1942	 ebbe	 il	 comando	 del	 X	 Corpo
d’Armata	 sul	 fronte	egiziano.	Qui	morì	 su	una	mina,	non	prima	di	avere	dimostrato
ancora	una	volta	il	suo	valore	ed	attaccamento	alla	Bandiera	ed	ai	suoi	uomini.
Nella	sua	carriera	militare	il	generale	Federico	Ferrari	Orsi	venne	decorato	con:
Una	Medaglia	d’Oro	al	Valor	Militare	alla	Memoria,	tre	Medaglie	d’Argento	al	Valor
Militare,	 tre	 Medaglie	 di	 Bronzo	 al	 Valor	 Militare,	 tre	 Croci	 di	 Guerra	 al	 Valor
Militare,	una	Croce	di	Ferro	di	Seconda	Classe.
Riportiamo	 solo	 la	 motivazione	 della	 Medaglia	 d’Oro	 poiché	 riteniamo,	 ne
compendia	il	valore:
Comandante	di	Corpo	d’Armata	fortemente	impegnato	sul	fronte	egiziano,	in	ripetute
difficili	circostanze	faceva	rifulgere,	oltre	ogni	limite	di	audacia,	soldato	fra	i	soldati,
le	sue	mirabili	doti	di	valorosissimo	condottiero.
Più	 volte	 decorato	 nelle	 guerre	 precedenti,	 ovunque	 presente	 nel	 teatro	 della
battaglia,	 nulla	 risparmiava	 a	 sé	 stesso	 pur	 di	 assicurare,	 anche	 con	 l’efficacia
dell’esempio,	il	conseguimento	degli	obiettivi	assegnati	alla	sua	unità.
Portatosi,	incurante	del	gravissimo	ed	imminente	pericolo	cui	s’esponeva,	sulla	linea
più	 avanzata	 in	 zona	 aspramente	 battuta	 e	 contesa	 dall’avversario,	 alfine	 di
ispezionare	alcuni	dispositivi	di	sicurezza,	cadeva	colpito	a	morte,	suggellando	con
il	supremo	sacrificio	della	vita	la	sua	nobile	ed	eroica	esistenza.
Puro	simbolo	d’ogni	più	alta	virtù	militare.
Fronte	egiziano,	18	ottobre	1942.
Nella	foto	(dal	web):	Ferrari	Orsi,	in	primo	piano	a	sinistra,	con	i	generali	Rommel	e
Ramcke.

23



GIACOMO	SCHIRO'

Il	 23	 luglio	 1920,	 esattamente	 centocinque	 anni	 fa,	 a	 Piana	 degli	 greci,	 oggi
denominata	degli	 albanesi	 (Palermo),	Giacomo	SCHIRO'	 (in	arbereshe	Minu	Skiroi),
nato	nel	1901,	fu	ferocemente	ucciso	dalla	violenza	politica	di	quegli	anni.	A	soli	18
anni,	era	un	volontario	in	servizio	ad	un	battaglione	premilitare	dei	bersaglieri.	Era	in
uniforme	nel	suo	paese	natale,	storico	centro	abitato	da	italiani	di	etnia	albanese,	gli
arbereshe.	Per	il	suo	eroico	sacrificio,	simbolo	di	attaccamento	alla	nostra	Bandiera,
è	 stato	 decorato	 con	 la	 Medaglia	 d'Oro	 al	 Valor	 Militare,	 per	 la	 seguente
motivazione:
"Ispirato	ad	alti	sentimenti	di	patriottismo	e	di	civismo,	tenne	testa	risolutamente	a	una
turba	di	sovversivi,	che	vilmente	lo	avevano	aggredito,	proferendo	parole	di	vilipendio
al	 Re	 e	 alla	 patria.	 Dopo	 essersi	 difeso	 accanitamente	 con	 la	 baionetta,	 colpendo
anche	 uno	 degli	 avversari,	 sopraffatto	 dal	 numero	 e	 respinto	 dentro	 la	 sala	 di	 un
circolo,	 cadde	 crivellato	 da	 ben	 cinquantatré	 ferite.	 Abbandonato	 a	 terra	 morente,
ebbe	 la	 forza	 suprema	 di	 trascinarsi	 per	 la	 sala	 e	 di	 raccogliere	 una	 bandiera
nazionale,	 strappata	 e	 buttata	 a	 terra	 da	 quei	 forsennati,	 e	 di	 avvolgersi	 in	 essa.
Fulgido	 esempio	 del	 più	 puro	 eroismo	 emise	 l'ultimo	 respiro	 stretto	 ancora	 tra	 le
pieghe	del	glorioso	simbolo,	riconsacrato	dal	suo	sangue	generoso."
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E

ENRICO	TOTI:	NUN	MORO	IO!

nrico	Toti,	effettivo	al	3°	Battaglione	Bersaglieri	Ciclisti,	Caduto	eroicamente	 il	6
agosto	 1916	 a	 Monfalcone.	 Medaglia	 d'Oro	 al	 Valor	 Militare	 con	 la	 seguente

motivazione:	 "Volontario,	 quantunque	 privo	 della	 gamba	 sinistra,	 dopo	 aver	 reso
importanti	 servizi	nei	 fatti	d'arme	dell'aprile	a	quota	70	(est	di	Selz),	 il	6	agosto,	nel
combattimento	 che	 condusse	 all'occupazione	 di	 quota	 85	 (est	 di	 Monfalcone),
lanciavasi	 arditamente	 sulla	 trincea	 nemica,	 continuando	 a	 combattere	 con	 ardore,
quantunque	 già	 due	 volte	 ferito.	 Colpito	 a	 morte	 da	 un	 terzo	 proiettile,	 con
esaltazione	eroica	 lanciava	al	nemico	 la	 gruccia	 e	 spirava	baciando	 il	 piumetto,	 con
stoicismo	degno	di	quell'anima	altamente	italiana".
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IL	SACRIFICIO	DI	NAZARIO	SAURO:	RICORDO	DEL

PRIMO	VIOLATORE	DI	PORTI	DELLA	MARINA

MILITARE

di	Desirèe	Tommaselli

Venezia,	30	luglio	1916,	ore	10.00:	Nazario	Sauro	imbarca	sul	sommergibile	Pullino
per	 la	 sua	sessantaduesima	azione	di	guerra.	La	missione	prevede	 il	 forzamento	del
porto	di	 Fiume	 -	 allora	 austriaco	 -	 e	 il	 siluramento	di	 alcuni	 piroscafi	 impiegati	 dal
nemico	per	rifornire	la	base	di	Cattaro	attraverso	i	canali	dalmati.
Tutti	 nella	 Regia	Marina	 conoscono	Nazario	 Sauro,	 se	 non	 personalmente,	 almeno
per	 fama:	 ottimo	 marinaio,	 è	 il	 pilota	 esperto	 delle	 coste	 adriatiche	 in	 mano
all’Austria.
Negli	anni	in	cui	ha	comandato	i	piroscafi	per	le	società	di	navigazione	istriane	(dal
1905	 al	 1914)	 ha	 studiato	 “con	meticolosa	 diligenza,	 con	 paziente	 costanza,	 ogni
punto,	ogni	insenatura,	ogni	corrente,	ogni	scoglio,	ogni	accidentalità,	ogni	sponda”
del	 litorale	 istriano	e	dalmata	al	punto	da	redigere	un	personale	portolano	in	cui	ha
registrato	 tutte	 quelle	 specifiche	 che	 le	 carte	 nautiche	 ufficiali	 austriache,	 per
questioni	di	sicurezza,	non	riportano.
Nativo	 di	 Capodistria,	 “italianissima	 cittadina	 dell’Istria”	 -	 come	 diceva	 l’amico
giornalista	Stringari	 -,	 è	 stato	educato	 in	 famiglia	 “all’italianità”,	 e	ha	 rafforzato	poi
questi	 suoi	 sentimenti	 patriottici	 frequentando	 il	 locale	 Circolo	 Canottieri	 Libertas,
fucina	di	irredentisti.
Allo	 scoppio	 del	 primo	 conflitto	 mondiale,	 non	 volendo	 rischiare	 di	 indossare	 la
divisa	austriaca	e	desiderando,	invece,	di	poter	vestire	quella	italiana,	si	trasferisce	a
Venezia	 dove,	 da	 attivo	 interventista,	 studia	 la	 pianificazione	 di	 “sbarchi	 alla
Pisacane”,	ossia	azioni	che	costringano	l’Italia	ad	entrare	nel	conflitto.
Figura	 già	 nota	 al	 governo	 italiano	 per	 aver	 fornito	 utili	 informazioni	 durante	 la
Guerra	di	Libia,	viene	 reclutato	dalla	Regia	Marina	 il	21	maggio	1915,	pochi	giorni
prima	 della	 dichiarazione	 di	 guerra	 dell’Italia	 all’Austria.	 È	 un	 Tenente	 di	 Vascello
“speciale”:	 la	 sua	 nomina	 gli	 giunge	 direttamente	 dall’Ammiraglio	 Thaon	 di	 Revel
che	 pone	 sul	 capo	 di	 Sauro	 “un	 berretto	 trigallonato”.	 A	 tutti	 gli	 effetti,	 però,	 è	 un
Ufficiale	della	Regia	Marina,	di	cui	veste	la	divisa	d’ordinanza.
Il	 suo	 incarico	 è	 quello	 di	 condurre,	 anche	 in	 condizioni	 di	 estrema	 difficoltà,	 “ad
occhi	chiusi”,	il	naviglio	italiano	all’interno	dei	porti	austriaci.
L’apporto	di	Sauro	è	giudicato	prezioso	dal	Capo	di	Stato	Maggiore	della	Marina	che
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lo	impiega	subito,	fin	dall’inizio	delle	ostilità.
Il	24	maggio,	 infatti,	partecipa	al	 forzamento	della	base	di	Monfalcone	a	bordo	del
cacciatorpediniere	 Bersagliere.	 In	 servizio	 sul	 Marco	 Polo	 (giugno	 1915),	 sul
sommergibile	Jalea	(agosto	1915)	e	sull’Emanuele	Filiberto	(fino	all’8	gennaio	1916),
viola	 il	 porto	 di	 Sistiana	 il	 7	 dicembre	 1915.	 Destinato	 alla	 torpediniera	 4	 PN,	 la
notte	 del	 15	 gennaio	 1916	 dà	 grande	 prova	 di	 arguzia	 e	 perizia	 marinaresca	 nel
recupero	del	piroscafo	Timavo	-	bloccato	dagli	austriaci	sull’Isonzo	–	di	cui	prende	il
comando	e	che	conduce	lungo	il	fiume	sotto	il	tiro	nemico.	Il	Timavo	sarà	destinato
al	servizio	dragamine	e,	dopo	la	morte	di	Sauro,	verrà	a	lui	intitolato.
Il	26	maggio	forza	il	porto	di	Trieste	con	la	torpediniera	24	OS;	il	suo	comandante,	il
Tenente	di	Vascello	Gravina	Manfredi,	ricorderà	come,	in	quella	notte	“oscurissima”
e	in	quell’atmosfera	“fosca,	piovigginosa”,	 la	riuscita	della	missione	sia	stata	dovuta
“alla	 nota	 pratica	 e	 alla	 coraggiosa	 serenità	 del	 pilota	 Sauro”,	 capace	 di	 orientarsi
“nelle	 sfavorevolissime	 circostanze	 …	 entro	 l’anfiteatro	 uniforme	 e	 oscuro	 della
conca	di	Trieste”.
Dopo	 l’incursione	 del	 4	 giugno	 con	 il	 sommergibile	 Atropo	 nel	 Quarnerolo,	 dove
viene	 affondato	 il	 piroscafo	 austriaco	 Albanien,	 il	 12	 giugno	 1916,	 a	 bordo	 del
cacciatorpediniere	 Zeffiro,	 Sauro	 è	 protagonista	 della	 “Beffa	 di	 Parenzo”,	 una	 delle
azioni	“leggendarie”	del	primo	conflitto	mondiale.
Il	24	giugno	forza	il	porto	di	Pirano	con	la	torpediniera	19	OS	e	il	4	luglio	entra	nella
rada	di	Fiume	con	 il	 sommergibile	Pullino,	che	colpisce	 il	mercantile	austriaco	San
Marco.
In	 tutte	 queste	missioni,	 le	 prime	 del	 conflitto	 e,	 pertanto,	 particolarmente	 difficili,
Nazario	Sauro	ha	un	ruolo	fondamentale:	egli	conosce	i	luoghi,	le	persone,	gli	usi.
Grazie	a	lui,	e	a	tutti	gli	altri	irredenti	arruolatisi	nella	Regia	Marina,	la	strategia	della
guerra	 in	porto	può	essere	sperimentata	 fin	dai	primi	momenti	del	conflitto.	Sono	 le
siluranti	 e	 i	 sommergibili	 con	 a	 bordo	 Nazario	 Sauro,	 Pietro	 Palese,	 Ernesto
Giovannini	che	violano	i	porti	nemici,	anticipando	le	glorie	dei	Mas.
Il	 30	 luglio	 Sauro,	 decorato	 di	 Medaglia	 d’Argento	 al	 Valore	 Militare,	 torna	 come
pilota	sul	Pullino,	inviato	a	silurare	nella	rada	di	Fiume	i	piroscafi	adibiti	a	trasporto
truppe	e	rifornimenti.	Il	battello,	forse	a	causa	della	corrente,	s’incaglia	sullo	scoglio
dell’isola	della	Galiola	nel	Quarnaro;	riusciti	vani	i	tentativi	di	disincaglio	e	distrutti	i
documenti	 segreti,	 l’equipaggio	 si	 allontana	 su	 una	 barca	 a	 vela	 requisita,	 mentre
Sauro	tenta	di	raggiungere	la	costa	a	bordo	di	una	piccola	lancia	a	remi.	Catturato	da
una	 nave	 austriaca,	 viene	 condotto	 a	 Pola,	 processato	 e	 giustiziato	 per	 alto
tradimento	il	10	agosto	1916.
Consapevole	 della	 sua	 sorte,	 affronta	 il	 patibolo	 con	 fierezza	 e	 orgoglio	 gridando
“Viva	 l’Italia”.	 Le	 ultime	 parole	 scritte,	 destinate	 alla	 consorte,	 sono	 per	 la	 sua
famiglia	 e	per	 la	Patria	 a	 cui	ha	 rivendicato	di	 appartenere:	 “Cara	Nina,	 insegna	ai
nostri	figli	che	il	loro	padre	fu	prima	italiano,	poi	padre	e	poi	uomo”.
Decorato	di	Medaglia	d’Oro	al	Valore	Militare	alla	memoria,	dal	1947	Nazario	Sauro
é	 sepolto	 nel	 Tempio	 Votivo	 del	 Lido	 di	 Venezia,	 dedicato	 a	 tutti	 i	 Caduti	 della
Grande	Guerra,	e	“la	sua	 tomba	è	rivolta	verso	 l’Istria,	 il	mare	Adriatico	e	 la	 libertà
per	cui	visse,	lottò	e	morì”	(Romano	Sauro).
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MAGGIO	1896	–	ROMA,	12	AGOSTO	1992

ià	 comandante	 del	 31°	 Battaglione	 guastatori	 del	 Genio	 nelle	 battaglie	 di	 El
Alamein,	dopo	la	fine	della	2^	Guerra	Mondiale	svolgeva	volontariamente,	per

oltre	 12	 anni,	 l'alta	 ed	 ardua	 missione	 di	 ricerca	 delle	 ​salme	 dei	 caduti	 di	 ogni
nazione,	disperse	tra	le	sabbie	del	deserto	egiziano,	incurante	dei	disagi,	dei	sacrifici	e
dei	rischi	che	essa	continuamente	comportava.
Con	 cosciente	 ed	 elevata	 preparazione	 tecnico-militare,	 coraggio	 e	 sprezzo	 del
pericolo,	 conduceva	 personalmente	 le	 ricerche	 tra	 i	 campi	 minati	 ancora	 attivi,	 nel
corso	 delle	 quali	 veniva	 coinvolto	 per	 ben	 due	 volte	 nell'esplosione	 delle	 mine,	 a
seguito	delle	quali	un	suo	gregario	veniva	seriamente	ferito	e	ben	sei	suoi	collaboratori
beduini	perdevano	la	vita.
Grazie	alla	sua	opera,	oltre	1500	salme	italiane	disperse	nel	deserto,	unitamente	a	più
di	 300	 di	 altra	 nazionalità,	 venivano	 ritrovate	 e	 altre	 1000,	 rimaste	 senza	 nome,
venivano	 identificate	e	 restituite,	con	 le	prime,	al	 ricordo,	alla	pietà	ed	all'affetto	dei
loro	cari.	Inoltre,	4814	caduti	riposano	oggi	nel	Sacrario	Militare	Italiano	di	El	Alamein,
da	lui	progettato	e	costruito,	a	tramandarne	le	gesta	ed	il ricordo	alle	generazioni	che
seguiranno.
Comandante,	 ingegnere,	 architetto,	 scrittore	 ed	 artista,	 più	 volte	 decorato	 al	 Valore
Militare,	ha	lasciato	mirabile	traccia di	sé	in ogni	sua	opera,	dalle	quali	è	derivato	un
grande	 onore	 all'Esercito	 Italiano,	 sommo	 prestigio al	 nome	 della	 Patria e	 profondo
conforto	al	dolore	della	comunità	nazionale,	duramente	provata	dai	lutti	di	guerra".

El	Alamein,	(Sahara	Occidentale	Egiziano),	1942-1962
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IL	12	AGOSTO	DEL	’44	FU	UN	MASSACRO...

A	 Sant’Anna	 di	 Stazzema,	 la	mattina	 del	 12	 agosto	 1944,	 si	 consumò	 uno	 dei	 più
atroci	crimini	commessi	ai	danni	delle	popolazioni	civili	nel	secondo	dopoguerra	in
Italia.
La	 furia	omicida	dei	nazi-fascisti	 si	 abbattè,	 improvvisa	e	 implacabile,	 su	 tutto	e	 su
tutti.	Nel	giro	di	poche	ore,	nei	borghi	del	piccolo	paese,	alla	Vaccareccia,	alle	Case,
al	Moco,	 al	 Pero,	 ai	 Coletti,	 centinaia	 e	 centinaia	 di	 corpi	 rimasero	 a	 terra,	 senza
vita,	trucidati,	bruciati,	straziati.
Quel	mattino	 di	 agosto	 a	 Sant’Anna	 uccisero	 i	 nonni,	 le	madri,	 uccisero	 i	 figli	 e	 i
nipoti.	Uccisero	i	paesani	ed	uccisero	gli	sfollati,	i	tanti	saliti,	quassù,	in	cerca	di	un
rifugio	 dalla	 guerra.	 Uccisero	 Anna,	 l’ultima	 nata	 nel	 paese	 di	 appena	 20	 giorni,
uccisero	 Evelina,	 che	 quel	 mattino	 aveva	 le	 doglie	 del	 parto,	 uccisero	 Genny,	 la
giovane	madre	che,	prima	di	morire,	per	difendere	il	suo	piccolo	Mario,	scagliò	il	suo
zoccolo	in	 faccia	al	nazista	che	stava	per	spararle,	uccisero	 il	prete	 Innocenzo,	che
implorava	 i	 soldati	 nazisti	 perché	 risparmiassero	 la	 sua	 gente,	 uccisero	 gli	 otto
fratellini	 Tucci,	 con	 la	 loro	mamma.	 560	 ne	 uccisero,	 senza	 pietà	 in	 preda	 ad	 una
cieca	 furia	 omicida.	 Indifesi,	 senza	 responsabilità,	 senza	 colpe.	 E	 poi	 il	 fuoco,	 a
distruggere	 i	 corpi,	 le	 case,	 le	 stalle,	 gli	 animali,	 le	masserizie.	 A	 Sant’Anna,	 quel
giorno,	uccisero	l’umanità	intera.
La	 strage	 di	 Sant’Anna	 di	 Stazzema	 desta	 ancora	 oggi	 un	 senso	 di	 sgomento	 e	 di
profonda	desolazione	civile	e	morale,	poiché	rappresenta	una	delle	pagine	più	brutali
della	barbarie	nazifascista,	il	cancro	che	aveva	colpito	l’Europa	e	che	devastò	i	valori
della	 democrazia	 e	 della	 tolleranza.	 Rappresentò	 un	 odioso	 oltraggio	 compiuto	 ai
danni	 della	 dignità	 umana.	 Quel	 giorno	 l’uomo	 decise	 di	 negare	 se	 stesso,	 di
rinunciare	alla	difesa	ed	al	rispetto	della	persona	e	dei	diritti	in	essa	radicati.
All’alba	 del	 12	 agosto,	 reparti	 di	 SS,	 in	 tutto	 alcune	 centinaia,	 in	 assetto	 di	 guerra,
salirono	 a	 Sant’Anna	 da	 Vallecchia-Solaio,	 Ryosina,	 Mulina	 di	 Stazzema	 e
Valdicastello,	 utilizzando	 queìali	 portatori	 alcuni	 uomini	 catturati	 precedentemente
nella	piana	della	Versilia.
Verso	 le	 sette	 il	 paese	 era	 ormai	 circondato.	 Gli	 abitanti	 non	 pensavano	 ad	 una
strage,	ma	piuttosto	ad	una	normale	operazione	di	rastrellamento.	Molti	uomini	infatti
fuggirono,	nascondendosi	nei	boschi.
Troppo	tardi	si	accorsero	delle	reali	intenzioni	dei	nazisti.
Così	lo	scrittore	Manlio	Cancogni	narra	gli	avvenimenti	di	quella	terribile	giornata:

PER NON DIMENTICARE

29



«	 I	 tedeschi,	a	Sant’Anna,	condussero	più	di	140	esseri	umani,	 strappati	a	viva	 forza
dalle	case,	sulla	piazza	della	chiesa.	Li	avevano	presi	quasi	dai	loro	letti; erano	mezzi
vestiti, avevano	 le	 membra	 ancora	 intorpidite	 dal	 sonno;	 tutti	 pensavano	 che
sarebbero	stati	allontanati	da	quei	 luoghi	verso	altri	e	guardavano	i	 loro	carnefici	con
meraviglia ma	senza	timore	nè	odio.
Li	ammassarono	prima	contro	la	facciata	della	chiesa,	poi	li	spinsero	nel	mezzo	della
piazza,	una	piazza	non	più	lunga	di	venti	metri	e	larga	altrettanto	una	piazza	di	tenera
erba,	tra	giovani	piante	di	platani, chiusa	tra	due	brevi	muriccioli;
e	quando	puntarono	le	canne	dei	mitragliatori	contro	quei	corpi li	avevano	tanto	vicini
che	potevano	 leggere	negli	occhi	esterrefatti	delle	vittime	che	cadevano	sotto	 i	colpi
senza	avere	tempo nemmeno	di	gridare.
Breve	è	la	giustizia dei	mitragliatori; le	mani	dei	carnefici	avevano	troppo	presto	finito
e	 già fremevano	 d’impazienza.	 Così	 ammassarono	 sul	 mucchio dei	 corpi ancora
tiepidi	e	forse	ancora	viventi, le	panche	della	chiesa	devastata,	i	materassi	presi	dalle
case,	e	appiccarono	loro	fuoco.
E	 assistendo	 insoddisfatti	 alla	 consumazione	 dei	 corpi spingevano	 nel	 braciere	 altri
uomini	e	donne	che	esanimi	dal	terrore	erano	condotti	sul	luogo,	e	che	non	offrivano
alcuna	resistenza.
Intanto	 le	 case	 sparse	 sulle	 alture,	 le	 povere	 case	 di	 montagna,	 costruite	 pietra	 su
pietra,	 senza	 intonaco,	 senza	 armature,	 povere	 come	 la	 vita	 degli	 uomini	 che	 ci
vivevano	erano	bloccate.
Gli	abitanti	erano	spinti	negli	anditi, nelle	stanze	a	pianterreno	e	ivi	mitragliati	e,	prima
che	tutti	fossero	spirati, era	dato	fuoco	alla	casa;	e	le	mura,	i	mobili, i	cadaveri, i	corpi
vivi, le	 bestie nelle	 stalle,	 bruciavano	 in un’unica	 fiamma.	 Poi	 c’erano	 quelli	 che
cercavano	 di	 fuggire	 correndo	 fra	 i	 campi,	 e	 quelli	 colpivano	 a	 volo	 con	 le	 raffiche
delle	 mitragliatrici, abbattendoli	 quando	 con	 grido	 d’angoscia di	 suprema	 speranza
erano	già sul	limitare	del	bosco	che	li	avrebbe	salvati.
Poi	 c’erano	 i	 bambini, i	 teneri	 corpi dei	 bimbi a	 eccitare	 quella	 libidine	 pazza	 di
distruzione.	Fracassavano	 loro	 il capo con	 il calcio della	«pistol-machine	»,	e	 infilato
loro	nel	ventre	un	bastone,	 li	 appiccicavano	ai	muri	delle	case.	Sette	ne	presero e li
misero	 nel	 forno	 preparato	 quella	 mattina	 per	 il	 pane	 e	 ivi	 li	 lasciarono	 cuocere	 a
fuoco	lento.
E	non	avevano	ancora	finito.
Scesero	 perciò	 il	 sentiero	 della	 valle	 ancora	 smaniosi	 di	 colpire,	 di	 distruggere,
compiendo	nuovi	delitti	fino	a	sera.
A	mezzogiorno	tutte	le	case	del	paese	erano	incendiate;	i	suoi	abitanti	fissi	e	gli	sfollati
erano	 stati	 tutti	 trucidati.	 Le	 vittime	 superano	 di	 gran	 lunga	 i	 cinquecento,	 ma	 il
numero	esatto	non	si	potrà	mai	sapere.
"Alcuni	scampati	all’eccidio	erano	corsi	in	basso	a	portare	la	notizia	agli	abitanti	della
pianura	 raccolti	 in	 gran	numero	nella	 conca	di	Valdicastello.	 La	notizia	 la	portavano
sui	loro	volti	esterrefatti,	nelle	parole	monche	che	erano	appena	capaci	di	pronunciare
e	dalle	quali	chi	li	incontrava	capiva	che	qualcosa	di	terribile	era	accaduto	pur	senza
immaginare	 le	proporzioni.	Della	verità	cominciarono	invece	a	sospettare	nelle	prime
ore	 del	 pomeriggio	 quando	 le	 prime	 squadre	 di	 assassini	 scendendo	 dalle	 alture	 di
Sant’Anna,	si	annunciarono	sull’imbocco	della	vallata	a	monte	del	paese.
Li	 sentivano	 venir	 giù	 precipitosi,accompagnati	 dal	 suono	 di	 organetti	 e	 di	 canzoni
esaltate,	 e	 quel	 ch’è	 peggio	 dal	 rumore	 di	 nuovi	 spari,	 da	 nuove	 grida,	 che	 non
convinti	 di	 aver	 ben	 speso	 quella	 giornata,	 i	 tedeschi	 la	 completavano	 uccidendo
quanti	incontravano	sul	sentiero	della	montagna.
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Alcuni	 che	 al	 loro	 passaggio	 s’erano	 nascosti	 nelle	 antrosità	 della	 roccia	 vi	 furono
bruciati	dentro	dal	getto	del	lanciafiamme.	Una	donna	che	correva	disperata	portando
in	 salvo	 la	 sua	 creatura,	 raggiunta	 che	 fu,	 le	 strapparono	 dalle	 braccia	 il	 prezioso
fardello,	 lo	 scagliarono	 nella	 scarpata	 e	 lei	 stessa	 l’uccisero	 a	 colpi	 di	 rivoltella	 nel
cranio.	 Molti	 altri	 furono	 raggiunti	 dalle	 raffiche	 di	 mitragliatori	 mentre	 fuggivano
saltando	 per	 le	 balze	 della	 montagna,	 come	 capre	 selvatiche	 contro	 le	 quali	 si
esercitava	la	bravura	del	cacciatore.
Quando	 i	 tedeschi	 raggiunsero	 Valdicastello	 cominciando	 a	 rastrellare	 gli	 abitanti,	 il
paese	era	già	stretto	dall’angoscia;	gli	abitanti	serrati	nelle	case	e	nascosti	alla	meglio;
la	 strada	deserta;	 tutti	 oppressi	 da	un	 incubo	di	morte.	 Il	 passaggio	dei	 tedeschi	dal
paese	si	chiuse	con	la	discesa	del	buio	sulla	valle,	dopodichè	ottocento	uomini	erano
stati	 strappati	 dalle	 case	 e	 condotti	 via,	 e	 un’ultima	 raffica	 di	 mitragliatrice
accompagnata	da	un	suono	più	sguaiato	e	atroce	di	organetto,	aveva	tolto	 la	vita	ad
altri	quattordici	infelici,	scelti	a	caso	».
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V

I	25	ANNI	DELLA	LEGGE	SUL	"GIORNO	DELLA	
MEMORIA":	UN	CONFRONTO	CON	LA	LEGGE	SUGLI	

IMI

enticinque	 anni	 fa,	 il	 20	 luglio	 2000,	 veniva	 promulgata	 la	 Legge	 n.	 211,	 che
istituiva	il	Giorno	della	Memoria.

Questa	ricorrenza,	che	si	celebra	ogni	27	gennaio,	è	nata	con	l’obiettivo	di	ricordare
la	Shoah	(lo	sterminio	del	popolo	ebraico);	
ricordare	le	leggi	razziali	e	la	persecuzione	italiana	contro	i	cittadini	ebrei;	
commemorare	gli	 italiani	deportati,	 imprigionati	e	uccisi	nei	campi	nazisti,	 inclusi	 i
deportati	 militari	 e	 politici;	 onorare	 coloro	 che,	 anche	 in	 contesti	 e	 schieramenti
diversi,	si	opposero	al	progetto	di	sterminio	e,	a	rischio	della	propria	vita,	salvarono
perseguitati	e	innocenti.
La	legge	promuove	l’organizzazione	di	cerimonie,	iniziative	e	momenti	di	riflessione
pubblica,	in	particolare	all’interno	delle	scuole	di	ogni	ordine	e	grado.
La	legge	dedicata	agli	internati	italiani
Il	 13	 gennaio	 2025	 è	 stata	 promulgata	 la	 Legge	 6/2025,	 che	 istituisce	 la	Giornata
degli	 internati	 italiani	 nei	 campi	 di	 concentramento	 tedeschi	 durante	 la	 Seconda
guerra	mondiale,	da	celebrarsi	ogni	anno	il	20	settembre.
La	scelta	della	data	non	è	casuale:	il	20	settembre	1943	Adolf	Hitler	decise	di	privare
i	 militari	 italiani	 catturati	 dello	 status	 di	 prigionieri	 di	 guerra,	 classificandoli
come	Internati	Militari	Italiani	(IMI).	Questo	significò	l’esclusione	dalle	tutele	previste
dalle	convenzioni	internazionali	e	l’inizio	di	una	prigionia	durissima	e	a	volte	anche

STORIA
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letale.
La	 legge	 si	 propone	 di	 conservare	 e	 valorizzare	 la	 memoria	 di	 quanti,	 dopo	 l’8
settembre	 1943,	 rifiutarono	 di	 collaborare	 con	 le	 forze	 tedesche	 e	 la	 Repubblica
Sociale	Italiana,	venendo	deportati	nei	campi	nazisti.	Questo	rifiuto	collettivo	è	stato
definito	un	“plebiscito	antifascista”,	una	forma	di	resistenza	non	armata.	
Altri	 obiettivi	 della	 legge	 sono	quelli	 di	 	 riconoscere	 il	 valore	morale	 e	 civile	 della
loro	 scelta	 e	 di	 ricordare	 anche	 i	 militari	 italiani	 uccisi	 per	 essersi	 rifiutati	 di
combattere	a	fianco	dei	nazisti,	con	riferimento,	tra	gli	altri,	all’eccidio	di	Cefalonia.
La	 Giornata	 degli	 Internati	 è	 esplicitamente	 definita	 "complementare"	 rispetto	 al
Giorno	 della	 Memoria	 (27	 gennaio)	 e	 alla	 Festa	 della	 Liberazione	 (25	 aprile),	 a
conferma	che	la	memoria	della	Resistenza	è	unica	e	indivisibile.
Per	 attuare	 questi	 obiettivi,	 la	 legge	 prevede	 cerimonie,	 iniziative	 e	 manifestazioni
commemorative	 su	 tutto	 il	 territorio	 nazionale;	 il	 coinvolgimento	 di	 pubbliche
amministrazioni,	 istituzioni	 scolastiche	 e	 universitarie;	 l’incentivazione	 del
conferimento	 di	 medaglie	 d’onore;	 la	 deposizione	 di	 una	 corona	 commemorativa
presso	 l’Altare	 della	 Patria	 a	 Roma,	 per	 sottolineare	 il	 carattere	 nazionale	 della
ricorrenza;	il	coinvolgimento	attivo	di	associazioni	combattentistiche	e	d’arma.
La	 legge	 è	 stata	 approvata	 in	 Parlamento	 con	 un	 pieno	 consenso	 trasversale,	 a
testimonianza	di	una	unità	nazionale	nel	riconoscere	e	valorizzare	questa	memoria.
Un	confronto	tra	le	due	leggi
Entrambe	le	leggi	condividono	l’obiettivo	di	trasmettere	la	memoria	dei	tragici	eventi
del	 Novecento	 alle	 nuove	 generazioni.	 Tuttavia,	 si	 differenziano	 per	 ambito
specifico,	 data	 di	 commemorazione	 e	 finalità:	 il	 Giorno	 della	 Memoria	 guarda
all’insieme	delle	vittime	e	delle	 responsabilità	del	nazifascismo	 in	Europa	mentre	 la
Giornata	 degli	 Internati	 Militari	 Italiani	 riconosce	 in	 modo	 specifico	 il	 sacrificio	 di
migliaia	 di	 soldati	 italiani	 che,	 con	 il	 loro	 “no”	 non	 armato,	 pagarono	 con	 la
prigionia,	 la	 sofferenza	 o	 la	 vita	 il	 rifiuto	 di	 aderire	 al	 nazifascismo.	 Una	 forma	 di
resistenza	civile	e	morale	ancora	troppo	poco	conosciuta	e	riconosciuta.

La	foto	di	Auschwitz-Birkenau	è	di	Beatrice	Colotto,	che	ringraziamo	per	 la	preziosa
collaborazione.	

G.V.
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10	LUGLIO	1943,	SBARCO	IN	SICILIA

​Quella	 in	Sicilia	del	10	 luglio	1943	è	 la	prima	grande	operazione	di	 sbarco	alleata
sul	 suolo	europeo;	e	per	concentrazione	nel	 tempo	e	nello	 spazio	 il	più	 importante
per	uomini	e	mezzi	coinvolti.	 ​Per	 i	vertici	militari	e	gli	apparati	 logistici,	ma	anche
per	 molti	 uomini,	 si	 tratta	 di	 una	 prova	 generale	 per	 lo	 sbarco	 in	 Normandia	 del
1944.	 ​La	 Sicilia	 viene	 conquistata	 in	 poco	 più	 di	 un	 mese,	 innescando	 anche	 la
caduta	 del	 regime	 fascista	 in	 Italia.	 Ma	 rispetto	 ai	 piani	 previsti	 da	 Montgomery	 ci
sono	molte	più	perdite	e	 i	 tedeschi	 riescono	a	evacuare	 la	maggior	parte	delle	 loro
truppe	sul	continente.
Nella	notte	tra	il	9	e	10	luglio	1943	gli	Alleati	sbarcano	sulla	costa	sudorientale	della
Sicilia	con	oltre	160.000	uomini.	 ​I	britannici	(con	il	sostegno	dei	canadesi)	risalgono
la	costa	orientale,	 liberando	 rapidamente	Siracusa	e	Augusta	poi	 combattendo	 sulla
piana	di	Catania.	Gli	 americani	 si	muovono	 invece	 verso	nord	nel	 cuore	dell’isola,
giungendo	a	Agrigento	 il	16	 luglio,	a	Enna	 il	20	e	a	Palermo	 il	22.	 I	 combattimenti
più	duri	si	verificano	a	Gela	e	a	Troina.
I	 tedeschi	prendono	in	mano	la	difesa	dell’isola	sottraendola	agli	 italiani	e	grazie	ai
rinforzi	 ricevuti	 riescono	a	stabilire	una	solida	 linea	difensiva	sotto	 l’Etna.	All’inizio
di	agosto		decidono	di	ritirarsi	e	predispongono	un	piano	di	evacuazione	ordinata	che
viene	completato	a	metà	mese.
Il	17	li	alleati	entrano	a	Messina.	 ​La	conquista	della	Sicilia	è	stata	rapida	e	ha	indotto
la	caduta	del	regime	fascista	(il	25	luglio	infatti	il	re	sostituisce	e	arresta	Mussolini).	 ​
Ma	è	costata	oltre	30.000	perdite	e	 	nonostante	 la	netta	superiorità	non	è	 riuscita	a
eliminare	 la	 forza	 di	 occupazione	 tedesca.	 ​Importante	 è	 stato	 il	 ruolo	 dei	 soldati
italoamericani;	 mentre	 il	 coinvolgimento	 diretto	 della	 mafia	 è	 un	 mito	 privo	 di
fondamento.
In	 questo	 mese	 e	 mezzo	 la	 popolazione	 siciliana	 ha	 dovuto	 subire	 pesanti
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bombardamenti,	sopratturtto	a	Palermo	e	ha	visto	consumarsi	gravi	stragi	di	civili	da
parte	dei	tedesci	in	ritirata,	come	a	Castiglione.	Ma	crimini	di	guerra	sono	commessi
anche	 delle	 truppe	 americane,	 ad	 esempio	 a	 Biscari.	 Nel	 complesso	 tuttavia	 gli
alleati	sono	accolti	come	liberatori	dalla	guerra,	da	fascismo	e	dalla	fame.
Dopo	 la	 liberazione	 il	 governo	 militare	 alleato	 gestisce	 l’emergenza	 e	 predispone
l’epurazione.	 Il	 movimento	 separatista	 guadagna	 consensi	 ma	 viene	 contenuto;	 e
dopo	la	fine	della	guerra	si	impianta	un	sistema	di	autonomia	regionale.
Lo	 sbarco	 è	 stato	 rappresentato	 in	 diverse	 opere	 artistiche,	 letterarie	 	 e
cinematorafiche;	tutto	il	mondo	conosce	le	fotografie	scattate	da	Robert	Capa.
Sul	 territorio	 restano	 diverse	 rovine	 delle	 difese	 militari;	 e	 sono	 stati	 inaugurati	 in
seguito	 monumenti	 e	 lapidi	 a	 ricordo	 dei	 principali	 episodi	 dello	 sbarco	 e	 della
campagna.
Esistono	 anche	 importanti	 musei	 sul	 tema,	 tra	 i	 quali	 si	 distingue	 il	 Museo	 dello
sbarco	di	Catania.
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EROI	IN	FONDO	AL	MARE

l 10	 agosto	 1942,	 esattamente	 ottantatré	 anni	 fa,	 al	 largo	 di	 Haifa	 (Israele),	 il
sommergibile	SCIRE'	veniva	attaccato	da	batterie	costiere	e	da	bombe	di	profondità

sganciate	dalla	corvetta	britannica	Islay,	che	ne	provocarono	il	rapido	affondamento.
Non	sopravvisse	nessuno	dei	sessanta	marinai,	che	in	quel	momento	erano	a	bordo,	a
cominciare	 dal	 Comandante,	 Capitano	 di	 Corvetta	 Bruno	 ZELIK	 (nella	 foto),	 nato	 a
Trieste	nel	1903,	decorato	di	Medaglia	d'Argento	al	Valor	Militare.	Lo	Scirè	era	stato
il	 sommergibile	 da	 cui,	 il	 18	 dicembre	 1941,	 era	 partita	 la	 squadra	 d'assalto
capeggiata	 dal	 Tenente	 di	 Vascello	 Luigi	 DURAND	 DE	 LA	 PENNE,	 nell'eroica
impresa	 di	 Alessandria	 d'Egitto.	 In	 quella	 occasione,	 operando	 a	 bordo	 di	 siluri	 a
lenta	corsa,	sei	eroici	marinai	 italiani	 furono	decorati	 in	vita	con	la	Medaglia	d'Oro
al	 Valor	 Militare.	 Anche	 la	 Bandiera	 dello	 Scirè	 fu	 decorata	 con	 la	 massima
onorificenza	militare,	diventando	una	delle	tre	sole	unità	navali	della	Regia	Marina	a
ricevere	tale	decorazione.
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DAL	DECALOGO	DELLA	DONNA	ITALIANA	DURANTE	

LA	GUERRA,	1915

"Tutto	 il	 coraggio	 spiegalo	 tu,	 giorno	 per	 giorno,	 ora	 per	 ora,	 tra	 le	 pareti	 della	 tua
casa.	 Illumina	chi	non	sa,	 sorreggi	chi	vacilla,	conforta	chi	 soffre,	 trasfondi	 in	altri	 la
tua	fede".
Dal	decalogo	della	Donna	Italiana	durante	la	guerra,	1915.
Nella	foto,	cartolina	di	Boccasile	della	Seconda	Guerra	Mondiale.

CURIOSITA'
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LA	CANZONE	DEL	GRAPPA,	5	AGOSTO	1918

Gli	autori	del	brano	furono	il	capitano	Antonio	Meneghetti,	che	su	sollecitazione	del
generale	 Emilio	 De	 Bono,	 Comandante	 del	 IX	 Corpo	 d'Armata,	 scrisse	 di	 getto	 la
musica	 il	5	agosto	1918	presso	Villa	Dolfin	Boldù	di	Rosà,	e	 lo	stesso	De	Bono	che
scrisse	il	testo.
Prendevano	così	corpo	e	vita	quelle	parole	iniziali,	scritte	sui	muri	di	una	casa	a	Val
Cismon	(del	Grappa)	da	mano	ignota,	che	oramai	erano	sulle	labbra	di	tutti	i	soldati
italiani	impegnati	sul	fronte	di	guerra	contro	l'esercito	austro-ungarico.
Per	lungo	tempo	gli	autori	lasciarono	credere	che	il	testo	della	"Canzone	del	Grappa"
fosse	 opera	 delle	 popolazioni	 della	 Val	 Cismon	 (una	 valle	 laterale	 del	 canale	 del
Brenta,	non	lontano	da	Bassano	del	Grappa),	ricorda	il	generale	Gaetano	Giardino	.
«Il	 giorno	 10	 agosto	 (1918)	 ,	 preannunciatosi	 per	 telefono	 veniva	 al	 comando	 il
generale	De	Bono,	accompagnato	da	una	musica	e	da	un	coro.	Veniva	a	 far	 sentire
una	"canzone	del	Grappa".
Parole	 e	 musica,	 diceva,	 di	 ignoti	 e	 il	 testo	 fosse	 stato	 ascoltato	 da	 un	 gruppo	 di
Arditi	 che	 avevano	 passato	 le	 linee	 presso	 Fonzaso,	 sempre	 secondo	 il	 generale
Giardino	«Pattuglie	di	arditi,	spintesi	per	dirupi	nel	canale	di	Brenta,	avevano	sentito
sussurrare	 la	 canzone,	 non	 si	 capiva	 bene	 da	 chi;	 avevano	 udito,	 o	 supposto,	 o
immaginato	che	fosse	una	canzone	che	si	cantava	a	Fonzaso».
La	mattina	 del	 24	 agosto	 1918,	 sul	 grande	 prato	 davanti	 a	 Villa	Dolfin	 Boldù,	 alla
presenza	 del	 Re	 d'Italia,	 Vittorio	 Emanuele	 III	 e	 delle	 autorità	 militari,	 l'inno	 fu
eseguito	per	la	prima	volta	dalla	Banda	Montegrappa	di	Rosà.
L'accostamento	tra	il	concetto	di	Patria	e	il	Monte	Grappa	era	già	stato	effettuato	nel
novembre	 1917	 dal	 presidente	 del	 Consiglio	 Vittorio	 Emanuele	 Orlando	 al	 quale
aveva	 replicato	 alcune	 settimane	 dopo	 il	 leader	 socialista	 Filippo	 Turati:
«L'onorevole	Orlando	ha	detto:	Al	Monte	Grappa	è	la	Patria.
A	nome	dei	miei	amici	ripeto:	Al	Monte	Grappa	è	la	Patria».
Data	la	popolarità	in	breve	raggiunta	da	questa	canzone	patriottica,	e	per	evitare	che
la	 stessa	 fosse	 preda	 di	 qualche	 speculatore	 che	 voleva	 attribuirsene	 la	 paternità,
testo	e	musica	furono	depositati	a	tutti	gli	effetti	legali	dal	generale	Emilio	De	Bono	e
dal	capitano	Antonio	Meneghetti,	che	ne	affidarono	poi	diffusione	e	stampa	alla	ditta
Carisch	di	Milano.
«Monte	Grappa,	tu	sei	la	mia	patria,
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sovra	te	il	nostro	sole	risplende,
a	te	mira	chi	spera	ed	attende,
i	fratelli	che	a	guardia	vi	stan.
Contro	a	te	già	s'infranse	il	nemico,
che	all'Italia	tendeva	lo	sguardo:
non	si	passa	un	cotal	baluardo,
affidato	agli	italici	cuor.
Monte	Grappa,	tu	sei	la	mia	Patria,
sei	la	stella	che	addita	il	cammino,
sei	la	gloria,	il	volere,	il	destino,
che	all'Italia	ci	fa	ritornar.
Le	tue	cime	fur	sempre	vietate,
per	il	pie'	dell'odiato	straniero,
dei	tuoi	fianchi	egli	ignora	il	sentiero
che	pugnando	più	volte	tentò.
Quale	candida	neve	che	al	verno
ti	ricopre	di	splendido	ammanto,
tu	sei	puro	ed	invitto	col	vanto
che	il	nemico	non	lasci	passar.
O	montagna,	per	noi	tu	sei	sacra;
giù	di	lì	scenderanno	le	schiere
che	irrompenti,	a	spiegate	bandiere,
l'invasore	dovranno	scacciar.
Ed	i	giorni	del	nostro	servaggio
che	scontammo	mordendo	nel	freno,
in	un	forte	avvenire	sereno
noi	ben	presto	vedremo	mutar.»
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LE	ANCORE	DAVANTI	AL	MINISTERO	DELLA	MARINA

i	 lati	 dell’ingresso	 principale	 del	 Ministero	 della	 Marina,	 al	 Lungotevere	 delle
Navi,	 sono	appoggiate	due	 grosse	 ancore	nere,	 alle	 quali	 è	 legata	una	 storia	di

successo	militare	 e	 di	 sangue.	 Provengono	da	due	 corazzate	 austriache	 gemelle:	 la
TEGETTHOFF	e	la	VIRIBUS	UNITIS.	Nel	1918,	l’Italia	era	impegnata	su	diversi	fronti
contro	 l’Impero	 Austriaco.	 Il	 fronte	 più	 noto	 fu	 quello	 delle	 montagne	 del	 Carso	 e
delle	estenuanti	battaglie	sul	Monte	Grappa.	Non	meno	violente	le	battaglie	sul	Mare
Adriatico.	 La	 notte	 del	 Primo	Novembre,	 con	 una	 incursione	 notturna,	 i	MAS	 della
Marina	 MILITARE,	 partiti	 da	 Ancona,	 s’infiltrarono	 segretamente	 nelle	 acque	 del
porto	di	Pola(Pula),	dove	erano	ancorate	alcune	navi	nemiche.	L’operazione	valse	la
medaglia	 d’oro	 al	 valore	 militare	 ai	 marinai	 Raffaele	 Rossetti	 e	 Raffaele	 Paolucci,
autori	della	missione.	Sfruttando	il	buio	della	notte	riuscirono	a	piazzare	degli	ordigni
subacquei	 sullo	 scafo	 della	 VIRIBUS	 UNITIS,	 facendola	 saltare	 in	 aria.
Nell’affondamento	 persero	 la	 vita	 300	marinai.	 La	 TEGETTHOFF	 fu	 più	 fortunata	 e
scampò	all’attacco.	La	corazzata	era	un	obiettivo	con	grande	valore	simbolico	per	gli
italiani.	 Era	 stata	 impegnata	 nel	 bombardamento	 di	 Ancona,	 durante	 le	 fasi	 iniziali
della	Prima	Guerra	Mondiale.	Nonostante	si	 trovasse	nella	 rada	del	porto	di	Pola,	 il
suo	 destino	 non	 fu	 drammatico	 come	quello	 della	 gemella.	Al	 termine	 della	 guerra
passò	all’Italia	e	rimase	in	servizio	fino	al	1923,	anno	in	cui	 fu	smantellata.	Oggi	le
due	ancore	sono	in	bella	mostra	sul	lungotevere,	a	ricordo	della	gloriosa	missione	di
oltre	un	secolo	fa	e	dell’assurdità	della	guerra.
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IL	MINISTRO	CROSETTO	VISITA	IL	SACRARIO	
DI	EL	ALAMEIN

"Con	 il	 cuore	colmo	di	 rispetto,	mi	 inchino	dinanzi	 a	 coloro	che	hanno	 sacrificato	 il
bene	più	prezioso	in	nome	della	Patria.
Questo	 luogo	 sacro,	 simbolo	 eterno	 di	 sacrificio	 e	 memoria,	 testimone	 di	 storia	 e
combattimenti	 indimenticabili,	 ci	 ricorda	 l'importanza	 della	 pace	 e	 il	 dovere	 di	 non
dimenticare.	 Che	 ogni	 passo	 qui	 compiuto	 porti	 con	 sé	 la	 forza	 di	 un	 ricordo	 vivo,
capace	di	ispirare	le	generazioni	future.
Onore	 a	 chi	 ha	 dato	 tutto	 per	 il	 nostro	 domani,	 onore	 a	 coloro	 ai	 quali	 «Mancò	 la
fortuna,	non	il	valore»".
Così	il	Ministro	Guido	Crosetto	ieri	al	Sacrario	Militare	italiano	di	El	Alamein

ATTUALITA'
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ONORIFICENZE	PER	IL	COL.	VILLADEI

Il	 Ministro	 Guido	 Crosetto	 ha	 consegnato	 al	 Colonnello	 Walter	 Villadei	
dell'Aeronautica  Militare,	 l’onorificenza	di	Commendatore	dell’Ordine	al	Merito	della	
Repubblica	Italiana	(OMRI).
“Il	Colonnello	Villadei	è	 tra	 i	 simboli	della	 competenza,	 del	 coraggio	e	 dell’impegno	
che	animano	le	donne	e	gli	uomini	delle	nostre	ForzeArmate.
Con	 la	 missione	 Ax-3,	 il	 nostro	 astronauta	 ha	 riportato	 il	 Tricolore	 a	 bordo	 della	
Stazione	 Spaziale	 Internazionale,	 rappresentando	 al	 meglio	 lo	 straordinario	 impegno	
della	Difesa	nel	dominio	strategico	dello	Spazio,	ambito	in	cui	l’Italia	si	conferma	tra	i	
protagonisti	indiscussi.
Questa	onorificenza	è	un	meritato	riconoscimento	del	valore	umano	e	professionale	di	
chi	sa	guardare	al	futuro,	mantenendo	salde	le	radici	del	dovere.”
Così	il	Ministro	Guido	Crosetto
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CAMBIO	AL	VERTICE	DELLA	
JOINT	TASK	FORCE	–LEBANON	SECTOR	WEST	

DI	UNIFIL

"Il	 passaggio	 di	 responsabilità	 alla	 guida	 del	 Sector	 West	 di	 UNIFIL	 in	 Libano
rappresenta	 la	continuità	dell’impegno	dell’Italia	per	 la	 stabilità	e	 la	 sicurezza	 in	una
delle	 aree	 più	 sensibili	 del	 MedioOriente.	 Le	 nostre	 ForzeArmate	 operano	 con
professionalità	 e	 dedizione	 in	 un	 contesto	 operativo	 tra	 i	 più	 complessi	 al	 mondo,
contribuendo	in	modo	concreto	al	processo	di	pace.
Rivolgo	 un	 sentito	 ringraziamento	 ai	 militari	 della	 Brigata	 Pozzuolo	 del	 Friuli	 per	 il
lavoro	 svolto	 nei	 mesi	 passati	 e	 formulo	 i	 migliori	 auguri	 ai	 colleghi	 della	 Brigata
Taurinense,	 certo	 che	 anche	 in	 questa	 nuova	 fase	 sapranno	 onorare	 l’Italia	 e
rafforzare	il	dialogo	e	la	cooperazione	internazionale".
Così	il	Ministro	Guido	Crosetto
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PUNTA	STILO	-	LA	PRIMA	BATTAGLIA	AERONAVALE

DELLA	STORIA	9	LUGLIO	1940

AUTORE:	FRANCESCO	MATTESINI

a	 battaglia	 di	 Punta	 Stilo	 del	 9	 luglio	 1940,	 tra	 la	 Flotta	 italiana	 e	 la	 Flotta
britannica	 del	 Mediterraneo,	 rappresentò	 non	 solo	 il	 primo	 scontro	 navale	 tra	 le

due	Marine,	che	non	si	erano	mai	affrontate,	ma	anche	la	prima	battaglia	aeronavale
della	Storia.	Mai,	prima	di	allora	si	era	arrivati	al	combattimento,	con	due	flotte	che
comprendevano	navi	da	battaglia,	con	un	 intervento	massiccio	dell’Aviazione	come
quello	che	avvenne	a	Punta	Stilo.	Tutto	ebbe	inizio	da	parte	 italiana	dalla	necessita
di	 scortare	 un	 grosso	 convoglio	 di	 rifornimenti	 in	 Libia,	 e	 da	 parte	 britannica	 di
andare	 ad	 assumere	 la	 scorta	 di	 due	 convogli	 in	 partenza	 da	 Malta	 e	 diretti	 ad
Alessandria	d’Egitto.	 	La	 flotta	 italiana,	 scortato	 il	convoglio	 fino	a	nord	di	Bengasi,
nel	rientrare	alla	base	ricevette	l’ordine	di	concentrarsi	presso	le	coste	orientali	della
Calabria,	 perché	 a	 Roma	 si	 ritenne,	 per	 intercettazioni	 nemiche	 decrittate,	 arrivate
anche	da	 fonte	 tedesca,	che	 il	nemico	avrebbe	attaccato	 le	basi	navali	della	Sicilia
con	 aerosiluranti.	 Si	 contava	 di	 attirare	 la	 flotta	 britannica	 in	 una	 trappola,	 con
attacchi	aerei	in	massa	in	partenza	dalla	Sicilia	e	dalla	Puglia,	e	con	uno	sbarramento
di	sommergibili.	Lo	scopo,	secondo	la	tattica	del	“Fleet	in	being”	(Flotta	in	potenza),
era	 quello	 di	 cercare	 di	 menomare	 le	 corazzate	 nemiche,	 per	 poi	 eventualmente
attaccare	 il	 resto	 della	 flotta	 avversaria	 in	 condizioni	 favorevoli.	 Ma	 il	 comandante
della	 Flotta	 del	 Mediterraneo,	 ammiraglio	 Andrew	 Browne	 Cunningham, passando
inosservato	 in	 punto	 dello	 Ionio	 dove	 non	 esisteva	 la	 ricognizione	 aerea	 italiana,
tutta	concentrata	a	 ricercare	 il	nemico	verso	 la	Sicilia,	arrivò	di	 sorpresa	alle	 spalle
delle	 navi	 italiane	 ottenendo,	 in	 un	 breve	 scontro	 a	 fuoco,	 una	 indubbia	 vittoria.
Infatti,	 colpendo	 la	corazzata	Giulio Cesare,	 e	poi	 anche	 l’incrociatore	Bolzano	e	 il
cacciatorpediniere	 Alfieri, senza	 aver	 ricevuto	 nessun	 colpo	 sulle	 sue	 navi,
Cunningham	costrinse	il	comandante	della	flotta	italiana,	ammiraglio	Inigo	Campioni,
a	sottrarsi	ad	un	combattimento	ormai	per	lui	non	più	conveniente	a	ritirarsi	verso	lo
Stretto	di	Messina.

RECENSIONI
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FEDERAZIONE	DI	TRIESTE:	18	AGOSTO	2025,	
79°ANNIVERSARIO	DELL'ECCIDIO	DI	VERGAROLLA

l giorno	18	agosto	2025,	sul	colle	di	S.	Giusto	a	Trieste,	si	è	tenuta	la	cerimonia	in
ricordo	delle	vittime	della	strage	di	Vergarolla	(Pola)	avvenuta	il	18	agosto	del	1946.

Dopo	la	deposizione	di	una	corona	d'alloro,	arricchita	da	fiori	bianchi	per	ricordare	i
tanti	 bimbi	 scomparsi	 nell'attentato,	 Mons.	 Giorgio	 Carnelos	 ha	 impartito	 la
benedizione	e	recitato	una	preghiera	di	suffragio.
Ha	 preso	 quindi	 la	 parola	 il	 Com.te	 Diego	 Guerin,	 Presidente	 della	 Federazione
Grigioverde	 di	 Trieste,	 per	 pronunciare	 il	 discorso	 ufficiale	 che	 si	 riporta
integralmente.
"Eccoci	qui.		Puntuali.
Perché	ci	teniamo	tanto	a	onorare	questa	memoria?
Perché	 speriamo	che	 il	 sacrificio	di	queste	povere	 anime,	defraudate	del	 loro	 futuro,
possa	servire	a	tener	viva	l’attenzione	su	quale	è	(uso	apposta	il	presente)	il	 livello	di
bestialità	cui	arriva	l’uomo	quando	vuole	perseguire	il	risultato	che	si	è	preposto.
Come	 vedete	 un	 argomento	 di	 estrema	 attualità,	 che	 ci	 fa	 meditare	 sul	 perché	 la
Ragion	 di	 Stato,	 spero	 anche	 vergognandosene,	 abbia	 taciuto	 l’efferatezza	 di	 questa
strage	di	Italiani	in	territorio	italiano,	a	guerra	finita,	senza	poi	perseguire	i	colpevoli,	tra
l’altro	noti	e	ancor	più	noto	il	mandante.
Come	numero	di	vittime	è	superiore	alla	strage	di	Bologna	ricordata	all’inizio	di	questo
mese	da	tutte	le	Istituzioni	dello	Stato	e	per	la	quale,	proprio	quest’anno,	si	è	concluso
il	procedimento	giudiziario.			Ma,	non	sono	i	numeri	quelli	che	contano,	Vi	ho	sempre
detto	che	 i	 fiori	bianchi	sono	per	 ricordare	 tutti	 i	giovani	e	giovanissimi	che	sono	stati
trucidati.
Quel	giorno	-	e	la	scelta	della	domenica	estiva	è	stata	chiaramente	intenzionale	-	si	è
voluto	 così	 colpire	 la	 generazione	 futura	 di	 quelle	 famiglie	 che	 ancora	 speravano	 in
una	soluzione	diversa	e	 invece	sono	piombate	nella	disperazione	più	nera.	 Il	 risultato
utile	che	i	massacratori	si	proponevano.
Noi	non	demorderemo	dall’onorare	sempre	queste	anime	innocenti	anche	se,	oggi	 lo
facciamo	 con	un	 velo	 di	 tristezza	perché	 sentiamo	ogni	 giorno	 come	 si	 continua	 -	 e
direi	 adesso	 sfacciatamente	 –	 ad	 eliminare,	 con	 ogni	 mezzo,	 intere	 generazioni	 di
donne	e	bambini,	vittime	sempre	più	inconsapevoli	del	loro	destino.			Forse	per	avere
domani	 le	 popolazioni	 prese	 di	mira	 talmente	 indebolite	 nella	 loro	 presenza	 da	 non
rappresentare	più	un	ostacolo?
La	Speranza	è	la	virtù	che	ha	sempre	fatto	migliore	l’Uomo,	privarlo	è	come	ucciderlo!

CRONACHE ASSOCIATIVE a cura di BARBARA ALO'
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È	 per	 questo	 che	 Noi	 continueremo	 a	 riunirci	 in	 questa	 giornata,	 dinanzi	 a	 questa
lapide,	per	pregare	e	sperare	in	un	ravvedimento	dell’animo	umano.
Il	prossimo	anno	saranno	trascorsi	80	anni	da	quel	18	agosto	e	daremo	il	giusto	peso	a
questa	Cerimonia.
Chiudo	ricordando,	come	sempre,	che	i	nostri	Esuli	dalla	Venezia	Giulia,	Istria,	Fiume
e	 Dalmazia,	 seppur	 feriti	 e	 dilaniati	 nell’animo,	 hanno	 saputo	 mantenere	 la	 propria
identità	in	qualsiasi	territorio	si	siano	trovati,	esempio	unico	di	Civiltà	e	di	Amor	patrio
che	rappresenta	la	vera	vittoria	nei	confronti	dei	loro	persecutori	e	assassini."
A	 conclusione	 della	 cerimonia	 e	 prima	 dell'ammainabandiera,	 il	 M°	 Alessandra
Esposito	ha	intonato	l'	"Inno	all'Istria",	tra	la	commozione	dei	presenti.
Tante	 le	Associazioni	 degli	 Esuli	Giuliano-Dalmati,	Combattentistiche	 e	 d'Arma	che
hanno	voluto	presenziare	alla	cerimonia	unitamente	alle	Autorità	civili	e	militari.
L’A.N.C.R.	Raggruppamento/Federazione	della	Citta	di	Trieste	è	stata	presente	con	il
Labaro,	 il	 Presidente	 Denti	 di	 Pirajno	 Roberto,	 il	 Vicepresidente	 Codiglia	 Marino
(alfiere),	 i	 Consiglieri	 Fiorenzato	 Fulvia,	 La	 Porta	 Gaetano,	 Zanotti	 Daniele,	 e	 le
Socie		Fiorenzato	Luciana,	Juretig	Roberta,	Murro	Angela	e	Peluso	Ida.

Il	Fatto.	 	 Il	18	agosto	1946,	 sulla	 spiaggia	di	Vergarolla	 (Pola),	 si	 sarebbero	dovute
tenere	le	tradizionali	gare	natatorie,	organizzate	dalla	Società	Canottieri	"Pietas	Julia".
La	spiaggia	era	gremita	di	bagnanti,	tra	i	quali	molti	bambini.
Secondo	i	documenti	delle	indagini	della	Corte	Militare	di	Inchiesta,	conservati	negli
archivi	 di	 Londra,	 ai	 bordi	 dell'arenile	 erano	 state	 accatastate	 15-20	 bombe
antisommergibile	 tedesche,	 tre	 testate	 di	 siluro,	 quattro	 cariche	 di	 tritolo	 e	 cinque
fumogeni.
Alle	 14,15	 l'esplosione	 di	 questi	 ordigni	 uccise	 diverse	 decine	 di	 persone;	 alcune
rimasero	 schiacciate	 dal	 crollo	 dell'edificio	 della	 "Pietas	 Julia".	 I	 morti	 identificati
furono	65,	i	resti	ritrovati	corrispondevano	a	109	o	110	o	116	diversi	cadaveri,	e	211
furono	 i	 feriti.	Quasi	un	 terzo	erano	bambini	o	avevano	meno	di	18	anni.	Sembrano
inoltre	 accreditati	 cinque	 anonimi	 dispersi.	 Poiché	 alcune	 persone	 furono
letteralmente	 "polverizzate",	 non	 si	 riuscì	 a	 definire	 l'esatto	 numero	 delle	 vittime.
		L'ospedale	cittadino	"Santorio	Santorio"	divenne	il	luogo	principale	della	raccolta	dei
feriti:	nell'opera	di	assistenza	medica	si	distinse	in	particolar	modo	il	dottor	Geppino
Micheletti,	che	nonostante	nell'esplosione	avesse	perso	i	figli	Carlo	e	Renzo,	di	9	e	6
anni,	oltre	al	 fratello	e	alla	cognata,	per	più	di	24	ore	consecutive	non	 lasciò	 il	 suo
posto	di	lavoro	operando	per	48	ore.
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Ad	 Aprile	 2025	 la	 Federazione	 ha	 iniziato	 a	 riordinare	 ed	 inventariare	 il	 contenuto
presente	nella	sede	principale,	sita	al	Polo	del	‘900	a	Torino;	questo	ha	consentito	di
trovare	 molte	 bandiere	 storiche	 appartenenti	 alla	 Federazione	 e	 alle	 Sezioni	 della
città,	ormai	chiuse.
Tra	 i	 tanti	 cimeli	 di	 inestimabile	 valore	 storico	 che	 rappresentano	 la	 presenza	 della
nostra	Associazione	nell’ultimo	secolo,	è	stato	trovato	un	labaro	ormai	logoro,	ma	con
un	bellissimo	ricamo	sia	per	il	logo	che	per	la	scritta.
Subito	 è	 nata	 l’idea	 di	 far	 restaurare	 il	 prezioso	 cimelio	 che	 ha	 ripreso	 l’originale
splendore	grazie	alle	sapienti	mani	del	Consigliere	di	Federazione	David	Buffa	con	un
lavoro,	durato	tre	mesi,	di	smontaggio	delle	lettere	e	delle	decorazioni	con	successivo
montaggio	su	tessuto	nuovo,	mantenendo	i	colori	e	la	foggia	originali.
A	conclusione	del	lavoro	con	i	tessiti	David	ha	proceduto	a	restaurare	le	quarantatré
Medaglie	al	Valore	Militare,	che	 riportano	 lo	stemma	del	Regno	d’Italia,	 sostituendo
tutti	i	nastrini	ormai	logori	e	risistemando	anche	l’asta,	adattandola	al	nuovo	Labaro.
Con	 il	 nuovo	 Medagliere	 sarà	 possibile	 garantire	 alla	 Federazione	 una	 adeguata
rappresentanza:	 le	 Medaglie	 al	 Valore	 Militare	 testimoniano	 il	 grande	 sacrificio	 dei
nostri	Soldati	per	difendere	i	sacri	confini	del	nostro	amato	paese	-	L’ITALIA.
Con	l’occasione	si	ringrazia	David	per	il	grande	lavoro	che	ha	eseguito.
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